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“Sì, il Pastificio è un luogo che unisce. Il fatto che tanti artisti stanno insieme e creano 
un’atmosfera, comporta uno scambio di energie magnetiche” 
Bruno Ceccobelli 
 
Studiare la storia di un luogo di creazione artistica contemporanea come l’Ex 
Pastificio Cerere di Roma significa addentrarsi in un terreno pericoloso. La storia 
dell’arte si fa solitamente a partire dalle personalità degli artisti o dalle loro opere, dalle 
tendenze di una scuola o di un gruppo in una determinata epoca. In tal modo la coerenza 
della ricerca è garantita dai percorsi biografici degli artisti e dalle caratteristiche comuni 
di correnti riconosciute, legittimate da documenti teorici, analisi critiche e sintesi 
storiche. Mettere un edificio al centro di una ricerca storico-artistica appare dunque in 
questa prospettiva come una possibile forzatura storiografica. Il “dove” e il “quando” 
divengono prioritari rispetto al “chi” e al “cosa”: il luogo e il momento storico al centro 
dell’analisi assumono la funzione di contenitori di significato, capaci di determinare e 
influenzare le caratteristiche degli eventi (“cosa”) e i percorsi delle personalità artistiche 
(“chi”) che hanno vissuto e operato in quel “dove” e in quel “quando”. La storia dell’Ex 
Pastificio Cerere di Roma dagli anni Settanta a oggi offre quindi una prospettiva nuova, 
una sfida all’analisi storico-critica. Esso si presenta come un teatro di eventi diversi e 
personalità singolari, come un luogo problematico di incontro e scontro, come fabbrica 
di pensiero e creazione da cui è possibile gettare uno sguardo più ampio alle dinamiche 
generali del mondo dell’arte romano (e non solo) degli ultimi quattro decenni.  
In linea con l’antica funzione industriale dell’edificio, un tempo fabbrica di 
farina e pasta, è possibile guardare all’Ex Pastificio come a un grande laboratorio in cui 
nel tempo si sono mescolati vari ingredienti, hanno agito diverse personalità, si sono 
generati prodotti e “ricette” culturali variegati e multiformi. A partire dai primi 
insediamenti artistici, dalla metà degli anni Settanta, fino alle ultime iniziative promosse 
in questo luogo, sperimentazione e innovazione hanno trovato tra le mura dell’edificio 
lo spazio ideale in cui esprimersi. Mura insieme dense e rarefatte: dense di una storia e 
di un’identità molto forti, che hanno determinato struttura e forma di un edificio che 
 5
ancora conserva la propria veste industriale e che hanno avuto un’influenza innegabile 
sul lavoro degli artisti che qui hanno trovato luogo di residenza e attività; rarefatte 
perché permeabili, non setti separatori, ma filtri attraverso cui la comunicazione e la 
prossimità fisica e ideale tra artisti hanno determinato quello che Bruno Ceccobelli, tra i 
maggiori protagonisti della storia del Pastificio, definisce “scambio di energie 
magnetiche”. Richard Peduzzi, nel catalogo della recente mostra dedicata 
dall’Accademia di Francia di Roma agli artisti più significativi che hanno agito negli 
spazi dell’Ex Pastificio, riferendosi a queste esperienze creative, afferma:  
 
“Ciascuno ha sviluppato una propria singolare ricerca. L’elemento comune 
sotteso sembra essere proprio quel luogo e lo spirito che vi aleggia; è quello che li ha 
uniti, che li unisce ancora oggi: la splendida architettura di questo spazio li ha visti 
muovere i loro primi passi, li ha sentiti scambiarsi pareri, dibattere, polemizzare, 
lavorare e divertirsi. A vederle oggi, quelle mura, pare che siano state lì, per decenni, a 
proteggere i loro giovani entusiasmi dall’usura del tempo. La fabbrica di San Lorenzo 
sembra aver fatto da scudo contro tutto ciò che avrebbe potuto distrarli, modificarne lo 
slancio creativo […]. È sorprendente come […] questi sei giovani artisti, pittori e 
scultori, che pure, nella maggior parte dei casi, hanno frequentato lo stesso mondo, 
esposto nelle stesse gallerie, non si siano mai veramente staccati dalle solide mura di 
cemento di via degli Ausoni, che non abbiano mai veramente cessato di essere “quelli di 
San Lorenzo”. L’appartenenza a quelle mura sembra, in un certo senso, e forse 
involontariamente, costituire la radice comune del loro talento”1.  
 
Nello stesso catalogo Daniela Lancioni insiste sul medesimo concetto:  
 
“La convenzione consolidata negli anni di associare ai nomi di questi artisti il 
nome di San Lorenzo o quello di via degli Ausoni o dell’Ex Pastificio Cerere non si 
limita a dare un’indicazione topografica. Sottolinea il singolare esperimento degli artisti 
                                                 
1 Peduzzi R. in Lancioni D., Lonardi Bontempo G., Peduzzi R., Rasy E. et al., San Lorenzo. Bruno 
Ceccobelli, Gianni Dessì, Giuseppe Gallo, Nunzio, Piero Pizzi Cannella, Marco Tirelli, catalogo della 
mostra, Académie de France, Villa Medici, Roma, Incontri Internazionali d’Arte, Roma 2006, p. 9. 
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che sono riusciti a dare centralità all’arte anche fondando un luogo, non metaforico, ma 
reale, di incontri e di confronti”2.  
 
Il proposito della presente ricerca è analizzare le produzioni culturali che si sono 
succedute nel tempo, guardare a come esse si sono proposte all’esterno, a quali legami 
si sono intessuti, e sono tuttora in via di creazione, tra l’Ex Pastificio Cerere e le altre 
realtà culturali della città di Roma. Carattere specifico dell’approccio a tale soggetto 
sarà di conseguenza la varietà dei documenti e delle testimonianze da cui trae la propria 
validità storica e i propri stimoli critici. La recente costituzione della Fondazione 
Pastificio Cerere, avvenuta nel 2004, ha permesso di ordinare e rendere disponibili 
molti documenti sulla storia dell’Ex Pastificio e dei suoi particolari abitanti. Documenti 
sulle presenze e sui passaggi, sulle iniziative culturali e gli eventi espositivi succedutisi 
nel tempo. Ha dato una struttura, anche legislativa, a questo luogo storico dell’arte 
romana, garantendone la sopravvivenza e anzi stimolandolo a nuova vita e a nuove 
attività, ponendo le basi per una riscoperta delle esperienze che qui si sono realizzate e 
per la promozione di nuove attività, legate alla presenza di giovani artisti3.  
I percorsi personali dei singoli artisti residenti alla Cerere hanno poi costituito i 
fili con cui tessere la storia comune di questo luogo. Ognuno con la propria specificità, 
il proprio spessore, la propria consistenza, ha contribuito a disegnare la trama di una 
ricerca composita e complessa. Le testimonianze orali e la frequentazione diretta di 
alcuni tra gli artisti che hanno vissuto o tuttora vivono e lavorano nell’Ex Pastificio 
hanno costituito certamente la base più consistente dell’analisi. È prima di tutto nelle 
parole di Giuseppe Gallo, Nunzio Di Stefano, Piero Pizzi Cannella, Luigi Campanelli, 
ma anche dei più giovani Pietro Ruffo, Maurizio Savini (solo per citare alcuni nomi), 
che sono emerse l’importanza e la fisionomia del luogo che qui è descritto.  
L’Ex Pastificio costituisce lo scheletro strutturale dell’analisi storica qui 
intrapresa e in un certo senso ha influenzato la conformazione della ricerca stessa. Le 
mura di cemento esterne trovano corrispondenza nella solidità dei riferimenti alla base 
                                                 
2 Lancioni D., ibid., p. 30.  
3 Il sito internet della Fondazione www.pastificiocerere.com con i suoi contenuti costituisce oggi un 
valido strumento per addestrarsi nella conoscenza dell’ex edificio industriale, della sua storia e di quella 
dei suoi abitanti. Tra i contenuti emerge la nuova tecnologia del podcast, in cui sono visibili e scaricabili i 
video di numerose interviste e documentari relativi alle attività della Fondazione e a quella degli artisti 
residenti.  
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dello studio, rappresentati dalla specificità spazio-temporale del luogo e dei limiti storici 
dell’analisi. Tuttavia, come le mura dell’edificio industriale in questione sono aperte 
dalle grandi finestre che illuminano gli spazi interni, così la presente ricerca sarà 
caratterizzata da continui e frequenti “uscite” verso l’esterno, sia nella realtà del 
quartiere in cui il palazzo sorge, sia nella più generale situazione dell’arte romana, 
italiana e internazionale nel periodo storico di riferimento. Le finestre del Pastificio 
diventano dei punti di osservazione privilegiati su tali realtà, dei binocoli attraverso cui 
poter guardare da vicino alle dinamiche artistiche del tempo. Tale apertura ci è stata 
suggerita anche dalla recente pubblicazione di un volume dal titolo 11 storie. Pastificio 
Cerere andata e ritorno, che raccoglie gli scatti del fotografo Ottavio Celestino, 
anch’egli residente presso l’Ex Pastificio, aventi come protagonisti undici artisti della 
Cerere: Bruno Ceccobelli, Gianni Dessì, Ileana Florescu, Rossella Fumasoni, Giuseppe 
Gallo, Nunzio, Oliviero Rainaldi, Pietro Ruffo, Maurizio Savini, Marco Tirelli. Nel 
testo introduttivo il critico Lorenzo Benedetti afferma:  
 
“Il Pastificio Cerere è un luogo abitato da tanti artisti e da molte idee che girano 
attraversando il mondo […], un punto in una immensa geografia. [… Esso] può essere 
paragonato a due strutture della società contemporanea: da una parte la fabbrica sembra 
dover restare una delle caratteristiche principali del palazzo, in quanto la sua storia 
sembra continuare attraverso l’intensa attività produttiva, in questo caso artistica. La 
seconda struttura è quella di un aeroporto. Un luogo da dove si diramano una 
moltitudine di storie attraverso le persone e le cose. Attraverso il viaggio degli artisti, 
delle loro opere, ma anche delle idee che sembrano partire da un punto per poi 
diffondersi e creare un gioco di un continuo equilibrio tra dispersione e 
concentrazione”4. 
 
Al suo interno, l’Ex Pastificio è caratterizzato da una divisione degli spazi 
complessa, ricca di pieni e di vuoti, di strutture di collegamento (passerelle, corridoi, 
ballatoi, montacarichi, scale), di ambienti comuni e privati, intimi e pubblici. La nostra 
                                                 
4 Benedetti L., Aeroporti dell’arte, in Celestino O., Benedetti L., 11 storie. Pastificio Cerere andata e 
ritorno, Cambi, Roma 2007, n.p. Benedetti è tra i protagonisti delle attività recenti dell’Ex Pastificio 
Cerere, essendo lui curatore del programma espositivo organizzato dall’omonima Fondazione.  
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ricerca sulla storia della Cerere restituisce concettualmente tale complessità spaziale, 
rispettando la singolarità delle esperienze descritte, evitando brutali “violazioni di 
domicilio”, ma seguendo, ove possibile, tutti i percorsi di collegamento e 
comunicazione presenti nella realtà descritta.  
Luogo centrale nella storia artistica romana degli ultimi decenni, l’edificio in 
questione è situato in via degli Ausoni 3, tra via Tiburtina e piazza dei Sanniti, proprio 
al centro del quartiere popolare di San Lorenzo. Il palazzo viene eretto nel 1907 come 
stabilimento industriale destinato alla fabbricazione della pasta: il “molino Cerere” 
sopravvive con questa funzione, tra momenti di crescita e altri di crisi, fino al 1960, 
anno del suo definitivo abbandono. È dopo qualche tempo, nei primi anni Settanta, che 
inizia la storia della riconversione dell’edificio a luogo di creazione artistica: dinamica 
spontanea, e per questo ancor più interessante, che dura fino a oggi e che ha portato l’Ex 
Pastificio a divenire uno dei poli più vitali nel panorama artistico romano. Una ricerca 
sulla realtà della Cerere dovrà quindi obbligatoriamente partire dalla storia dell’edificio, 
dalla sua fondazione e primitiva funzione, nell’ambito più generale della storia 
economica e sociale del quartiere di San Lorenzo. L’interesse per il “dove”, che è punto 
di partenza di questa ricerca, invita infatti a comprendere quali siano le caratteristiche 
del quartiere in cui la storia dell’Ex Pastificio si è realizzata, in cui si è definita la 
“struttura del luogo”, intesa, secondo le parole di Christian Norberg Schulz, come la 
“dimensione nella quale ha luogo la vita di un edificio, cioè il suo genius loci. Esso 
corrisponde a ciò che un luogo è stato, è o vuole essere, presiede alle sue trasformazioni, 
ne identifica le vocazioni”5.  
Il quartiere di San Lorenzo ha delle peculiarità che non possono non aver influito 
sull’identità del centro di creazione artistica di cui qui si racconta la storia: si tratta di 
peculiarità sociali, politiche, economiche, urbanistiche, edilizie, architettoniche e non da 
ultimo culturali. Esso conserva tuttora, al di là dei profondi cambiamenti avvenuti nei 
decenni, un’identità di luogo, dei valori simbolici, storici e poetici che lo differenziano 
notevolmente da altri quartieri romani. Essendo un’antica fabbrica di quartiere, l’Ex 
Pastificio Cerere è strettamente legato fin dalla sua nascita al particolare contesto 
“sanlorenzino”. La storia industriale dell’edificio si inserisce nel processo genetico del 
                                                 
5 Schulz C.N., Genius loci. Paesaggio ambiente architettura, Mondadori, Milano 1979.  
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quartiere, costruito negli ultimi decenni del XIX secolo sulla spinta della speculazione 
privata e destinato a divenire presto zona di residenza operaia e popolare. Anche 
l’evoluzione e trasformazione del Pastificio in laboratorio creativo, in luogo di residenza 
e di lavoro di artisti, fotografi, architetti, ha un rapporto di coerente filiazione con la 
storia del quartiere e in particolare con la vivacità culturale che lo caratterizzò dagli anni 
Settanta in poi. Probabilmente un’esperienza come quella della Cerere non sarebbe 
avvenuta in un’altra zona della città di Roma, o almeno avrebbe avuto caratteristiche 
molto differenti ed esiti di minore importanza. Non è un caso che il gruppo di artisti più 
rappresentativi della realtà dell’Ex Pastificio sia spesso denominato con l’appellativo di 
“Scuola di San Lorenzo”. Se la definizione di “scuola” è tuttora assai controversa6 e non 
trova immediato e neutrale riscontro nell’identità fluida e composita del gruppo di artisti 
che intende definire, l’appartenenza topografica di queste personalità artistiche al 
quartiere di San Lorenzo, e in particolare al luogo specifico della Cerere, non pone 
alcun dubbio. Non è un caso che la più recente esposizione dedicata agli artisti del 
gruppo sia intitolata sinteticamente “San Lorenzo”7, in virtù proprio dell’aderenza tra 
personalità, eventi e luogo.  
È per questo che la prima parte del presente studio è stata dedicata alla storia 
urbanistica, economica, sociale del quartiere di San Lorenzo. Un’analisi che è solo 
un’apparente digressione dalla ricerca storico-artistica propriamente detta e che 
aggiunge la dimensione di profondità storica a un’esperienza che è altrimenti solo 
parzialmente comprensibile.  
Sulla scorta dei documenti messi a disposizione dalla Fondazione Pastificio 
Cerere e di precedenti ricerche sull’edificio e la sua storia8, è stato possibile 
ripercorrerne la vicenda costruttiva, a sua volta frutto di interventi su fabbricati risalenti 
                                                 
6 Riguardo al problema storico-critico sollevato dalla definizione di Nuova Scuola Romana o Scuola di 
San Lorenzo con cui si etichetta il gruppo di artisti attivi nel Pastificio Cerere, si veda cap. III, par. 2, 
parte della ricerca che ambisce a mettere ordine nella storia critica intorno a questo problema e a avanzare 
un’ipotesi di definizione che rispetti la peculiarità del raggruppamento di artisti.  
7 Lancioni D., Lonardi Bontempo G., Peduzzi R., Rasy E. et al., San Lorenzo. Bruno Ceccobelli, Gianni 
Dessì, Giuseppe Gallo, Nunzio, Piero Pizzi Cannella, Marco Tirelli, catalogo della mostra, Académie de 
France, Villa Medici, Roma, Incontri Internazionali d’Arte, Roma 2006. La mostra è stata organizzata 
dagli Incontri Internazionali d’Arte, sotto il coordinamento di Graziella Lonardi Bontempo. Essa 
rappresenta la più recente e completa analisi del fenomeno della cosiddetta Scuola di San Lorenzo ed è 
una delle rare occasioni in cui l’opera dei sei artisti in questione (Ceccobelli, Dessì, Gallo, Nunzio, Pizzi 
Cannella, Tirelli) viene esposta in una collettiva ad essi specificamente dedicata.  
8 In particolare facciamo qui riferimento alla tesi in Progettazione Architettonica dell’arch. Paola De 
Sanctis avente come punto di partenza l’analisi della struttura architettonica dell’Ex Pastificio.  
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alla fine del XIX secolo. Ancora oggi la Cerere porta i segni della propria identità, non 
ha abbandonato le vesti industriali e le testimonianze della sua primitiva funzione 
produttiva: l’ampia chiostrina interna con i macchinari metallici ancora in bella vista, i 
montacarichi industriali che si utilizzano per spostarsi tra i piani, le passerelle e i 
ballatoi che collegano le diverse parti dell’edificio portano i segni e la memoria di un 
secolo di fermento, di attività e di produzione, industriale prima, artistica poi. 
Una breve sezione della ricerca è dedicata all’analisi di casi analoghi a quello 
dell’Ex Pastificio Cerere di Roma, rintracciabili in Italia e in Europa. Edifici industriali 
la cui funzione si è profondamente modificata nel tempo, che da luoghi di produzione si 
sono trasformati in spazi di residenza per artisti e di attività culturali disparate.  Si tratta 
di casi molto diversi, sia per premesse sia per sviluppi, nei quali però è presente un 
elemento costante: l’iniziativa autonoma di un gruppo di operatori culturali, che trovano 
in uno spazio privato della propria funzione originaria il luogo in cui poter mettere in 
atto nuove modalità di lavoro, di creatività, di vita. La dimensione collettiva è carattere 
ricorrente di tali esperimenti, che nella maggioranza dei casi si presentano come 
alternative percorribili alle dinamiche ordinarie e prestabilite della produzione e 
fruizione artistico-culturali tradizionali.  
Seguendo il corso della trasformazione dell’Ex Pastificio in luogo di creazione 
artistica, si giunge finalmente al centro dello studio. Con i primi insediamenti di artisti, 
avvenuti nella prima metà degli anni Settanta negli spazi dell’ex fabbrica, inizia la storia 
del Pastificio nell’ambito dell’arte contemporanea prima romana, poi italiana e 
internazionale. Quando gli antichi proprietari dell’industria affittarono gli spazi del 
palazzo a giovani e sconosciuti artisti, Nunzio Di Stefano e Luigi Quintili prima, poi 
Walter Gatti, Giuseppe Gallo e gli altri che seguirono negli anni successivi, non 
immaginavano cosa sarebbe diventato questo luogo per San Lorenzo, per Roma e per 
l’arte italiana. Si tratta di una storia in fieri, tuttora in corso di definizione, che continua 
a prendere direzioni mutevoli e soprattutto a influenzare la vita culturale e artistica 
cittadina e non solo.  
La presente ricerca è incorsa nella difficoltà di definire e descrivere una serie di 
esperienze difficilmente catalogabili all’interno di un’etichetta comune. Gli artisti 
presenti all’interno dell’Ex Pastificio non hanno fatto parte di una scuola comune, 
almeno non nel senso corrente che si dà a questo termine, ma hanno trovato proprio 
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nella comunanza del luogo di lavoro e spesso di residenza una linea di unità. Si tenta 
tuttavia di trovare un ordine nel magma fluido e complesso delle presenze artistiche, 
dividendo il discorso in diverse sezioni, ciascuna dedicata a una realtà della storia 
artistica dell’Ex Pastificio: quella identificata con il nome equivoco di Nuova Scuola 
Romana, quella degli artisti della stessa generazione ma non coinvolti in questa stessa 
etichetta e quella delle giovani presenze attualmente rintracciabili nel palazzo 
sanlorenzino. 
Solo una parte della storia del Pastificio e dei suoi artisti coincide infatti con 
quella della Nuova Scuola Romana, o Scuola di San Lorenzo. Tale gruppo di artisti, 
composto da Bruno Ceccobelli, Giuseppe Gallo, Gianni Dessì, Piero Pizzi Cannella, 
Marco Tirelli, Nunzio Di Stefano, cui si aggiunge la figura complessa di Domenico 
Bianchi, rappresenta lo zoccolo duro delle presenze all’interno dell’ex fabbrica. Con 
loro si aprirono per la prima volta al grande pubblico gli spazi creativi della Cerere, in 
occasione della storica mostra curata da Achille Bonito Oliva nel 1984, intitolata non a 
caso “Ateliers”. Altre aperture e iniziative pubbliche avevano preceduto la grande 
mostra, ma fu con essa che il mondo dell’arte romano si rese conto dell’importanza di 
questo luogo e delle attività che vi si svolgevano. La storia dell’Ex Pastificio è dunque 
in parte la storia di questo drappello di artisti, i quali, più che far parte di una vera e 
propria scuola, sono caratterizzati da una convergenza di interessi, di poetiche e 
soprattutto dalla condivisione e appartenenza a un luogo di lavoro, a un “luogo di 
origine”9. Un esame della storia del Pastificio deve quindi includere indubbiamente 
l’analisi di questo gruppo di pittori e scultori, i quali, seppur nel tempo hanno seguito 
percorsi autonomi, non hanno mai abbandonato i rapporti con il luogo che fu sede delle 
loro prime esperienze nel campo dell’arte. A ciascuno di essi sono dedicate delle brevi 
biografie, in cui vengono sottolineati gli aspetti singolari e specifici dei percorsi e delle 
ricerche. 
È proprio a partire dalle esperienze degli artisti di questa generazione che è 
possibile operare la prima apertura della ricerca al di fuori delle mura del Pastificio. 
Seguendo i loro destini e le loro attività, spesso ma non sempre vicine, è possibile 
                                                 
9 La definizione, a nostro parere molto esemplificativa, è di Richard Peduzzi, in Lancioni D., Lonardi 
Bontempo G., Peduzzi R., Rasy E. et al., San Lorenzo. Bruno Ceccobelli, Gianni Dessì, Giuseppe Gallo, 
Nunzio, Piero Pizzi Cannella, Marco Tirelli, catalogo della mostra, Académie de France, Villa Medici, 
Roma, Incontri Internazionali d’Arte, Roma 2006, p. 9.   
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gettare uno sguardo ampio, che dagli ateliers di via degli Ausoni si estende alla 
complessa realtà romana degli anni Settanta e Ottanta. Le biografie di ognuna di queste 
personalità permettono di individuare innanzitutto le radici comuni della loro 
formazione e delle loro prime esperienze in campo artistico, da cui sono nati i primi 
contatti. La vicinanza degli artisti e la comune scelta dell’Ex Pastificio come luogo di 
residenza e di lavoro non fu infatti un caso, ma il risultato di convergenze, amicizie, 
sodalizi, nati negli anni precedenti in occasione di esperienze formative o lavorative 
comuni molteplici.  
È stata inoltre necessario, in questa parte centrale della ricerca dedicata agli 
artisti della cosiddetta Scuola di San Lorenzo, affrontare il problema storico-critico che 
riguarda la classificazione stessa del gruppo. Ampliando lo sguardo ad altre simili 
esperienze di “scuole romane” e al contesto artistico degli anni in cui si definì questo 
raggruppamento, si affronta il nodo della definizione di questi artisti, uniti in un 
sodalizio del tutto particolare, che lascia poco agio alle etichette e alle definizioni 
univoche. In tal modo è possibile affrontare con maggiore facilità l’analisi delle vicende 
artistiche riguardanti gli artisti in questione, con la sicurezza di non incorrere in facili 
catalogazioni, ma allo stesso tempo con la capacità di individuare le caratteristiche 
salienti di quella che si è presentata indubbiamente come un’esperienza collettiva 
nell’ambito dell’arte italiana degli ultimi decenni. 
Procedendo con gli anni, si rivela poi, a partire dagli ambienti dell’ex semoleria 
e dall’attività di questi artisti, la realtà composita delle gallerie e degli spazi espositivi a 
Roma: dalla galleria di Ugo Ferranti a quella di Gian Enzo Sperone, dalle 
sperimentazioni di Fabio Sargentini, fino ai luoghi alternativi come La Stanza o gli 
spazi di Edicola Notte e della Fondazione Volume!. Un contesto in cui l’attività di 
questi artisti è promossa e proposta al pubblico, in cui la loro opera si confronta con 
fierezza con l’arte internazionale e ambisce a creare un discorso creativo articolato e 
consapevole, sia autonomamente, sia grazie al contributo di alcune figure fondamentali 
della critica d’arte del tempo. Primo fra tutti Achille Bonito Oliva: è proprio a lui che si 
deve da una parte il riconoscimento definitivo dell’attività degli artisti di San Lorenzo, 
da lui inquadrati criticamente in relazione/opposizione al fenomeno più ampio della 
Transavanguardia, dall’altra l’evidenziazione dell’importanza del loro luogo di lavoro. 
L’interesse dimostrato dal critico per questo gruppo di artisti culminò con la già citata 
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mostra “Ateliers”, che nel 1984 aprì ai visitatori gli studi degli artisti, i luoghi di lavoro 
e di vita, presentando in maniera diretta, intima e insieme pubblica, la loro opera 
all’interno degli spazi di creazione.  
Fin da questa importante apparizione pubblica dunque, l’appartenenza di queste 
figure artistiche alle mura dell’opificio di San Lorenzo appare come un carattere 
distintivo e fortemente caratterizzante.  
L’attività dei sette artisti della Scuola di San Lorenzo permette di andare oltre il 
più ristretto ambito dell’arte romana. Seguendo i loro percorsi si viaggia nel nord Italia, 
nei paesi dell’Europa settentrionale, e poi ancora in Asia e in America: con il passare 
degli anni infatti, l’opera dei sette protagonisti attraversa i confini nazionali, per 
diffondersi nel mondo, grazie all’attività di molti galleristi che manifestano precoce 
interesse per tale fenomeno artistico.  
La storia espositiva comune di questo gruppo verrà qui ricostruita attraverso 
l’analisi di alcune delle mostre, organizzate in Italia e all’estero, che dai primissimi anni 
Ottanta hanno contribuito a storicizzare e definire la posizione del fenomeno 
nell’ambito più generale dell’arte del tempo. Importanti rassegne museali, biennali, 
quadriennali, che avevano come comune intento quello di ordinare il composito 
panorama dell’arte dalla fine degli anni Settanta in poi e di trovare una collocazione per 
una vicenda creativa, come quella della Scuola di San Lorenzo, difficilmente riducibile 
a facili definizioni. 
Tuttavia la storia dell’Ex Pastificio e della sua popolazione artistica non si riduce 
al percorso degli artisti della Scuola di San Lorenzo, che pure costituisce la parte 
centrale e più consistente della presente ricerca. Molte altre personalità hanno varcato il 
portone di ingresso dell’ex fabbrica e hanno eletto la Cerere a luogo di ricerca e 
produzione artistica. Ci occuperemo dunque di seguire e raccontare le vicende di alcuni 
di questi artisti, i quali, anche attraverso racconti diretti, ci hanno reso partecipi di 
un’esperienza che ha cambiato in qualche modo la loro vita. Presenze più o meno 
stabili, passaggi più o meno casuali si susseguono negli anni negli spazi industriali, 
creando una sinergia di forze e una concentrazione di energie creative prive di confronto 
nella realtà artistica romana. Proprio la vicinanza degli spazi di lavoro ha creato rapporti 
e meccanismi virtuosi, una confluenza di esperienze che, dalla diversità e dalla 
singolarità delle varie personalità, ha prodotto grandi risultati creativi. Un censimento 
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delle presenze artistiche che si sono susseguite negli anni, con particolare attenzione ad 
alcune figure chiave, quelle di Luigi Campanelli e Oliviero Rainaldi, permetterà di 
ampliare le prospettive di ricerca e di delineare, dal particolare punto di vista di questo 
luogo di lavoro, un ritratto composito degli ultimi decenni di arte a Roma.  
Un’ulteriore parte della ricerca è dedicata alle realtà culturali nate e sviluppatesi 
all’interno del Pastificio, fin dai primissimi anni della sua “colonizzazione” artistica. Si 
tratta di realtà differenti e molteplici, gallerie d’arte e di fotografia, centri culturali, 
scuole e laboratori, che hanno avuto in comune il fatto di aver prescelto l’ex fabbrica di 
San Lorenzo come sede delle proprie attività e che hanno così contribuito a consolidare 
l’importanza di questo luogo nell’ambito della vita culturale della capitale. Si è 
focalizzata l’attenzione sulle proposte del Laboratorio 1n e del Centro di Cultura 
Ausoni, dell’Associazione Studio Aperto, della Scuola Romana di Fotografia e dello 
Studio d’Arte Contemporanea Pino Casagrande. Attività diverse, con intenti e 
caratteristiche molteplici, brevi o più durature, archiviate o tuttora attive, in cui si 
vedono però ritornare alcune delle figure chiave della storia dell’Ex Pastificio, 
impegnate nel tempo in varie esperienze, in un’atmosfera di vivacità e innovazione 
culturale che difficilmente trova paragoni nella città di Roma. 
Tale situazione mutevole, in continuo divenire, dura fino a oggi. Attualmente il 
Pastificio è interessato da un processo di riqualificazione destinato a mantenere intatta 
l’importanza del luogo nell’ambito generale della cultura romana. Gli studi degli artisti 
si sono moltiplicati e alle presenze “storiche”, alcune ancora nei primitivi ateliers, altre, 
seppur lontane, sempre gravitanti intorno all’ex fabbrica, si sono aggiunte nuove 
energie, nuove personalità, nuovi linguaggi. È forse questo l’aspetto più interessante 
della presente ricerca sull’Ex Pastificio. Analizzare la situazione presente sulla scorta 
della conoscenza di cosa è stato in passato questo luogo. La creazione della citata 
Fondazione Pastificio Cerere risponde proprio a tale duplice esigenza. Da una parte 
conservare la memoria e la documentazione della storia passata del luogo, dall’altra 
aprirsi al futuro, mettendo a disposizione spazi per giovani artisti, promuovendone 
l’attività e, più in generale, agendo nel panorama culturale romano, aggiungendo così 
una nuova voce, fortemente caratterizzata, profondamente autentica, alle altre iniziative 
che stanno facendo della capitale una delle metropoli culturalmente più dinamiche del 
mondo. Una rassegna delle attività attualmente proposte dalla Fondazione Pastificio 
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Cerere (promozione dell’arte contemporanea, sviluppo di rapporti con enti privati e 
pubblici, centri e eventi culturali) dà la prova che la forza di questo edificio è destinata a 
segnare ancora le dinamiche culturali della città che da più di un secolo lo ospita.  
Grazie all’esame delle attività della Fondazione, ci si addentra nella parte finale 
e più rischiosa della ricerca. In essa vengono delineati i percorsi di alcune delle “nuove” 
figure artistiche presenti all’interno dell’Ex Pastificio Cerere: quelle di  Maurizio Savini 
e Pietro Ruffo, artisti giovani e giovanissimi, la cui carriera è ancora tutta da definire, 
ma che, già da ora, presentano dei caratteri di enorme interesse. Essi vivono e lavorano 
negli spazi del Pastificio, che continua così a dare a Roma il proprio nutrimento, in 
questo caso di arte e cultura, mantenendosi fedele alla missione per cui era nato più di 
un secolo fa. 
La presente ricerca getta luce sulle diverse sfaccettature che compongono la 
realtà artistica e culturale dell’Ex Pastificio Cerere. Gli oggetti dell’analisi sono di volta 
in volta luoghi e persone, artisti, critici, viaggi, mostre personali e collettive, realtà 
culturali vicine e lontane. Si studiano così le diverse componenti di tale situazione 
composita e proteiforme e allo stesso tempo si ricostruisce il contesto in cui si sono 
generati i diversi fenomeni legati alla storia dell’Ex Pastificio.  
L’approccio storiografico si è unito con uno sguardo propriamente critico: tale 
complementarità, peculiare nella metodologia dello studio della storia dell’arte 
contemporanea, è l’unica capace di garantire un’analisi approfondita e aderente alla 
realtà. Enrico Crispolti afferma nell’introduzione al suo saggio “Come studiare l’arte 
contemporanea”: 
 
“Né tale complementarità risulta accessoria e opzionale, ma è costitutiva di 
un’unica impostazione metodologica rivolta al contemporaneo, giacché rispondente 
anche alla natura delle complesse interrelazioni fra presente e più o meno prossino 
passato, nelle vicende artistiche del nostro tempo. Depauperato risulterebbe infatti un 
esercizio storiografico applicato al contemporaneo disgiuntamente da una conoscenza e 
partecipazione critica alle vicende più attuali e ultime. Altrettanto che esile e non 
sufficientemente fondato risulterebbe un esercizio critico militante distaccato tuttavia da 
 16
una consapevolezza e pratica di natura storiografica, relativa almeno allo spessore 
storico del contemporaneo stesso”10. 
 
 
È proprio nell’equilibrio tra i poli storiografico e critico che tale ricerca è stata 
costruita, basandosi inoltre sull’assunzione di quell’ottica “orizzontale”, come direbbe 
ancora Crispolti, garante di un avvicinamento reale ai fenomeni del passato prossimo e 
del presente dell’arte. Un’impostazione “verticale”, che osserva a distanza gli eventi 
attraverso una lente gerarchizzante e generalizzante, non avrebbe permesso di cogliere 
la valenza degli episodi, delle relazioni, dei contatti, delle storie e microstorie che 
costituiscono l’identità del fenomeno Pastificio Cerere.  
Consapevoli delle difficoltà di tenere unite le diverse parti della ricerca, siamo 
pur certi che lo sfondo costante rappresentato dalle mura della fabbrica sanlorenzina 
permetterà al lettore di calarsi in questa realtà e di seguire la successione incalzante dei 
diversi temi mantenendo il contatto con la specificità spazio-temporale, con quel “dove” 
e quel “quando” indicati precedentemente come perni della nostra analisi. Il titolo della 
presente ricerca, “L’Ex Pastificio Cerere. Una fabbrica d’arte a Roma dagli anni 
Settanta a oggi”, intende comunicare quindi l’idea di una situazione mobile, dinamica, 
un cantiere di idee e creazioni, un laboratorio di sperimentazioni radicato nella storia 
dell’arte recente, ma anche e soprattutto orientato verso future evoluzioni e sviluppi, che 
continueranno a fare di questo luogo una delle realtà più affascinanti e interessanti nel 









                                                 
10 Crispolti E., Introduzione. Sei questioni di metodo, in id., Come sudiare l’arte contemporanea, Donzelli 
Editore, Roma 2005, p. XXIII.  
